
dall’omicidio. Ierimattina tan-
tiresidenti in zona hanno volu-
to lasciare un fiore per ricorda-
re Zsuzsanna Mailat. «Lui era
un po’ chiuso, ma una brava
persona, lei si dedicava alla fa-
miglia e soprattutto al figlio
più piccolo che ha bisogno di
assistenza continua» dice chi
frequentava la casa. Fino alla
serata di venerdì la coppia era
sconosciutaalle forzedell’ordi-
ne. Lui non aveva precedenti e
lei mai ha sporto denuncia per
maltrattamenti.

«Sapevo della separazione,
manonmihamaidettodiepiso-
di di violenza» dice un’amica di
Zsuzsanna legando un mazzo
difiorialcancellinodellavilletta
dove il tempo si è fermato a ve-
nerdì sera. In giardino una bici-
clettina da bambina e i giochi
del maschietto. Davanti al gara-
gel’autoparcheggiatadelladon-
na e in strada quella del marito.
A terra, vicino al muretto di cin-
ta, le sigarette fumate prima
dell’arrivo dei carabinieri. «Mi è
sembrato agitato, ma lucido. Si
è seduto ad aspettare le forze
dell’ordine- dice il sindaco Giu-
stiziero - sapendo bene a cosa
andava incontro, e fumava. Fu-
mava con lo sguardo fisso nel
vuoto».

Probabilmente in quei mo-
mentiGianlucaLupipensavaal-
la famiglia che lui stesso ha di-
strutto, alla moglie uccisa dopo
l’ennesimo litigio e ai tre figli ri-
masti senza madre, che non ri-
vedranno mai più, e senza pa-
dre, chiuso in carcere. //

/ Il pensiero di tutti è andato
soprattutto a lui. Al piccolo di
casa Lupi, al bambino di soli
tre anni affetto da una grave
sindrome rimasto senza
mamma e, di fatto, senza pa-
pà. Gianluca Lupi lo ha sem-
pre chiamato «il mio princi-
pe» e anche sui social non
mancava di pubblicare le fo-
tografie del suo bambino.

La comunità di Milzano si è
subito mobilitata per non la-
sciare solo il piccolo e anche
ovviamente le due sorelle. La
più grande è quella più prova-
ta, perché ha visto tutto quel-
lo che nessuno dovrebbe mai
vedere soprattutto in una fa-
se della vita così delicata, e
perché, rispetto al fratellino e
alla sorella, sa come vanno le
cose in questi casi. La mam-
ma non tornerà e il papà ri-
marrà lontano.

Sul tavolo nell’ufficio del
sindaco Massimo Giustizie-
ro, già ieri mattina c’erano
due scatoloni pieni di giochi
e capi di abbigliamento. Che
sono diventati dieci nel po-
meriggio e venti in serata.
«Ho promesso che non ab-
bandoneremo i figli della cop-
pia che sono figli di tutta la co-
munità» racconta il primo cit-
tadino, raggiunto già poche
ore dopo la tragedia dalle tele-
fonate di molti concittadini,
pronti ad aiutare i tre fratelli-
ni. E in tanti ieri sera, a distan-
za di sicurezza con le masche-
rine, ma presenti, hanno par-
tecipato al Rosario recitato
proprio davanti alla casa do-
ve si è consumato il femmini-
cidio.

«In questo momento dram-
matico, non servono tante pa-

role e neppure grandi discor-
si. In questo momento così
drammatico serve la fede e la
preghiera» è stato detto. «Il
nostro pensiero va a Susy, ma
soprattutto ai tre angeli che
ha lasciato. Saremo sempre
vicini per dare loro forza. Ti
promettiamo Susy - hanno
detto il sindaco e il parroco di
Milzano - che non ti deludere-
mo». Don Lorenzo ha poi an-
nunciato che «stiamo attivan-
do con la parrocchia una rac-

colta fondi per aiutare questi
bambini» mentre il primo cit-
tadino ha aggiunto: «Organiz-
zeremo anche una fiaccolata
per le vie del paese quando
l’emergenza coronavirus sa-
rà finita».

Un messaggio di cordoglio
è arrivato anche da Maria Te-
resa Vivaldini, sindaco di Pa-
vone Mella, paese di origine
della famiglia di Gianluca Lu-
pi. «Ci stringiamo con affetto
ai familiari e in modo partico-
lare ai figli per la tragica scom-
parsa della loro cara mam-
ma. Vorrei ricordare insieme
a Susy tutte le donne vittime
di femminicidio. A loro - ha
aggunto Vivaldini - va il no-
stro ricordo e la nostra pre-
ghiera». //

/ La campagna, nel Brescia-
no, è partita giovedì. Recita, a
caratteri chiari, che «La violen-
za domestica non deve restare
a casa». Il giorno successivo,
quasi fosse statauna premoni-
zione, l’ennesimo femminici-
dio nella nostra provincia.

Susy, lavittima, nonha potu-
to leggere quelle parole che in-
vitano le donne a cogliere ogni
occasione, quando sono fuori
casa, per segnalare le violenze
domestiche. Non serviranno

purtroppo a lei le linee guida
diffuse dalla presidenza del
Consigliodei ministrinelle far-
macie e che a Brescia la Consi-
gliera di parità Nini Ferrari ha
rilanciato attraverso la catena
Italmark. Mapotrebbero inter-
cettare altre situazioni esaspe-
rate, e ispirare ad altre donne
soggiogate e disperate il desi-
derio di riscatto e giustizia.

«Quando ho visto le linee
guida che tramite Federfarma
sono comunicate anche nelle
nostre farmacie - spiega Nini
Ferrari, consigliera in Provin-
cia - ho pensato che doveva-
mo fare un passo in più. Dare

un’ecomaggioreaquelleparo-
le. Mi è venuta in mente la
grande distribuzione, perché
le donne, in questo periodo,
probabilmente possono usci-
resolo per farela spesa o anda-
re in farmacia. Mi sono così ri-
voltaal canalepiùvicinoaibre-
sciani, quello dei supermerca-
tiItalmark, eho trovatoinMar-
co Odolini una condivisone
immediata». Ne è nata così
una campagna social, partita
da tre giorni, che rimanda alle
linee guida per segnalare in si-
curezza episodi di violenza in
casa. Alle donne, che forse con
maggiore probabilità e senza

essere controllate possono
guardare le offerte del super-
mercatoonline, viene suggeri-
to di chiamare il numero 1522,
visitare il sito 1522.eu o scari-
care le app App 1522 e YouPol.
E ovviamente, per chi ne ha la
possibilità,dirivolgersi diretta-
mente a un centro antiviolen-
za. «Il nostro obiettivo è sensi-
bilizzare le persone - continua
Ferrari - utilizzando il linguag-
gio social e un veicolo da
700mila contatti Fb, invitando
a denunciare. In modi diversi
raggiungiamoquante piùdon-
ne possibile, di tutte le età e
classi, con messaggi sempre

uguali e ripetitivi. Dobbiamo
sconfiggere l’omertà».

L’invito, per chi legge il mes-
saggio, è di condividerlo, per-
ché il primo passo per contra-
stare la violenza domestica è
proprio «non farla più nascon-
dere tra le mura di casa». «Il
vantaggio di questa azione è
per tutti - aggiunge la Consi-
gliera -, anche della grande di-
stribuzione, perché dà un’im-
magine positiva ed èspendibi-
lenel bilanciosociale. Ioho ini-
ziato dalla catena che cono-
sco, nulla vieta ad altri player
di sposare la campagna». //

GIULIANAMOSSONI

Solidarietà.Giochi e vestiti donati per il figlio più piccolo

Troppotardi. I testimoni non hanno avuto il tempo di intervenire: Susy era già morta

Sotto choc

«Sapevo che la storia
era finita, ma non
immaginavo si
arrivasse a tanto»

Il paese si stringe
attorno ai figli
«Non li lasceremo»

L’iniziativa

Celebrato il rosario davanti
alla casa del femminicidio
Aperta una raccolta fondi

Campagna via social: si deve denunciare subito ogni violenza

Il logo. L’invito a denunciare

L’iniziativa

Lavilletta. La casa teatro del femminicidio, nella zona residenziale del paese // FOTO NEG STRADA

/ È scosso. Dalla mascherina
filtrano a fatica le parole. Eque-
sta volta non è per colpa del di-
spositivo di protezione.

«Sono sotto choc. Mai avrei
pensato nella mia vita di vede-
re una cosa simile» racconta il
signor Vittorio fissando la bici-
cletta abbandonata sul prato
di una villetta che ora chissà
perquanto resterà sottoseque-
stro. Casa sua confina infatti
con quella dove è avvenuto
l’omicidio venerdì notte. «Pri-
maci abitavanodeimiei paren-
ti che si sono lasciati e 12 anni
fa hanno venduto. Ora questo
dramma. Una casa stregata» si
lascia andare mentre legge il
giornale. «Gianluca e Susy era-
no una coppia normale. Ulti-
mamente litigavano spesso,
lui urlava a volte, ma in quale
famiglianon avvengonodei liti-
gi?» sichiede prima di ripercor-
rerela giornata di venerdì. L’ul-
tima in vita della 39enne Zsuz-

sanna Mailat che nel Brescia-
no non aveva parenti. «Sono
stato tutto il giorno con lei. Era
coni bambini e abbiamo parla-
to tanto». Anche della situazio-
ne della coppia in crisi da tem-
po. «Sapevo che si stavano se-
parando e non lo nascondeva-
no.Miha dettochelei stavacer-
cando casa dove potersi trasfe-
rire con i figli, mentre lui vole-
va vendere questa villetta».

Quale sia stata la scintilla
che venerdì sera ha scatenato
tutto, il signor Vittorio non rie-
sce a spiegarselo. «Ho chiuso le
ante presto e non ho sentito
nulla. Quando sono uscito in
strada c’erano già i carabinieri
eSusyera già stata uccisa». Nel-
le ultime settimane, complice
lo stop forzato per l’emergen-
zacoronavirus, i rapporti tra vi-
cini di casa erano diventati
quotidiani. «Lui andava in giro
con il camion a consegnare
brioche, mentre lei rimaneva a
casaanche perchédoveva sem-
pre seguire il figlio più piccolo.
Adesso che era tutto fermo,
parlavamo spesso. Sapevo del-
le tensioni, sentivo ogni tanto i
litigi ed ero a conoscenza del
fatto che la storia fosse finita,
ma sembrava che si parlassero
in modo civile almeno quando
ero con loro». // CITTA

Il vicino: «Lei cercava
un nuovo appartamento»

Lapreghiera. Il rosario recitato davanti a casa della vittima
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